Meno di un decimo dell’antologia/canovaccio fin qui raccolta è riportata in questa sede:

Dal I volume di Proletari senza rivoluzione, storia delle classi subalterne in Italia dal 1860 al 1950, di Renzo Del Carria, (Ed. Oriente, Milano 1964), (pp. 38-39)

“Erano i Mille, che sbarcarono l’11 maggio 1860, il fior fiore della borghesia intellettuale italiana, quasi tutti studenti, professionisti od impiegati, molti dei quali ritroveremo tra gli esponenti della politica e della cultura umanistica e scientifica dell’Italia unificata della seconda metà dell’800. […] disdegnando la vita comoda e disprezzando la morte in un grande anelito romantico di avventura. […] Questo loro idealismo che li spinse alla lotta (sfruttato dai moderati piemontesi e dal grande Cavour per formare il Regno d’Italia sotto lo scettro dei Savoia (...infatti Vittorio Emanuele II re di Sardegna, rimase II anche come re d’Italia, mentre avrebbe potuto diventare primo)) era però il meno adatto per comprendere la situazione reale di un’isola “africana” in buona parte feudale. […] niente comprendevano, ne cercavano di comprendere, della realtà di questi, come subito li chiamarono, “arabi” o “beduini”, popolo contadino, cencioso ed analfabeta che combatteva insieme alla loro guerra la propria Guerra. […] “incomprensione” reciproca ed assoluta di mentalità e di problemi (... pensieri, o chiamiamole classi diverse su di un piano economico-sociale, ma soprattutto culturale, accomunate con diversi fini alla lotta anti-borbonica). […] Così le parole magiche Dittatura del Generale Garibaldi sotto il regno di Vittorio Emanuele significheranno per i garibaldini “Italia unita”, per i nobili e per la borghesia siciliana

“Sicilia autonoma senza i borboni e senza il dazio, nell’ambito del Regno Italiano” e per le masse contadine “libertà dall’oppressore borbonico ed isolano, ripristino degli usi civili, occupazione delle terre”. […] soprattutto quando i borboni saranno scacciati o staranno per esserlo dall’isola e la grande feudalità si alleerà con la borghesia settentrionale, la dittatura di Garibaldi diverrà per i nobili e per la borghesia isolana mantenimento della situazione sociale esistente; mentre per le masse contadine il nome del Generale sarà erroneamente acclamato come la bandiera della lotta degli “oppressi” contro gli “oppressori” e come la garanzia di soddisfacimento della fame in terra...”.

Ballatella contro i Borboni

Di la testa di re Burbuni

‘nu tamburu avimu a fa’!...

Di li brazza di re Burbuni

ddu’ mazzoli avimu a fa’!...

Di la panza di re Burbuni

‘na grancascia avimu a fa’!...

E dill’anchi di re Burbuni

ddu’ furchuni avimu a fa’!...

Curnuti chi serviti lu guvernu...

ch’i strisci russi e li robbi di pannu....

Si voli Diu ‘mi cambia lu guvernu,

li robbi vi li tagghiu parmu a parmu!...

Da “Il Brigantaggio meridionale” – L’unità  1980
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“Non aggrediscono mai e, se aggrediti, fuggono sempre.
Tendono agguati ed imboscate, quando hanno la certezza del sicuro
scampo e della sovrabbondanza numerica sui soldati. Assalgono
quando sono in proporzione di cinque o più contro uno. Non ci
è esempio che abbiano mai osato aggredire una compagnia di sol-
dati. Predare, uccidere, fuggire, stancare la truppa il più che è pos-
sibile, questa e non altra è la strategia dei briganti. I soli artifizi
militari che adoperano sono quelli che vengono suggeriti dall'istinto;

hanno vedette, e quando vanno a cavallo dispongono alcuni di essi
a modo di fiancheggiatori. Maneggiano le armi con poco accorgi-
mento, e le scariche dei loro fucili tornano soventi volte innocue.
Raro è che abbian l'ardimento di combattere corpo a corpo; e pro-
fittano abilmente della conoscenza che hanno dei più lievi accidenti
di terreno per scegliere le posizioni dove più facilmente offendendo
più difficilmente possano essere offesi. Non è vero che tutti vadano
a morte con coraggio; ciò è avvenuto in taluni casi, ma non è la
regola generale: a meno che si voglia confondere la stupidità con
lo stoicismo, il forte disprezzo della vita con la freddezza dell'ab-
brutimento. Per la massima parte vigliacchi, posseggono tutti gli at-
tributi della vigliaccheria, e massimo fra essi la ferocia. Noi non
vogliamo funestarvi, o signori, con la narrazione delle atrocità che
i briganti commettono sugli infelici che cadono nelle loro mani.
Più che opera di creature umane sembrano essere quelle di cannibali
o di belve selvaggie. Talvolta l'inumanità di taluni di essi è giunta
al segno da fare inorridire gli stessi compagni, e ci è narrato il
caso di un Cerritacchio, che lo stesso Caruso fece ammazzare, per-
ché aveva torturato con ogni maniera di strazio un misero fanciullo.
Ne la stessa morte della vittima appaga e stanca la ferocia dei ma-
snadieri, i quali sfogano la libidine di sangue da cui sono invasati
anche contro i cadaveri. I vilissimi fra loro sono i ferocissimi: tali
sono un Coppa che è con Crocco, un Varanelli che è con Caruso.
Fra' meno sitibondi di sangue sono Schiavone e Coppolone. Sono
rotti ad ogni lascivia e turpitudine, pronti ad ogni delitto: bevono
il sangue, mangiano le carni umane. Sono rozzi, superstiziosi, igno-
rantissimi; in generale non tagliano mai i fili dei telegrafi elettrici,
ma alle volte è avvenuto che recidessero alcuni dei fili e non tutti,
dicendo di tagliare quelli che servono a Vittorio Emanuele, non
quelli che servono a Francesco II. I capi sono per la maggior parte
fuggiti dalle carceri e dalla galera. Caruso.” 
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L'agosto del 1861 fu un mese di cruente esplosioni di guerriglia e di furore popolare esacerbato dalla carestia. Il 7 agosto si ribellò Pontelandolfo. Durante una processione alla quale partecipava
tutto il paese i preti diedero il segnale della rivolta, il municipio fu incendiato, le case dei liberali bruciate, due « galantuomini » uccisi.
Si costituì un « nuovo governo » che mando subito messaggi nei paesi intorno invitando tutti alla rivolta. Dopo quattro giorni, I'11 agosto, giunsero in paese cinquanta bersaglieri. La folla li assali, parte di essi si rinchiusero in una vecchia torre per far fronte agli assalitori, ma questi, incuranti delle fucilate, scalarono la torre e massacrarono tutti a colpi di roncola e di pietra.
Gli altri bersaglieri, fuggiti verso la campagna, entrarono nell'abitato di Casalduni e furono accolti a fucilate; uno solo scampò alla morte. il 13 giunse, a trar vendetta, il 18° bersaglieri; trovò i cada-
veri dei commilitoni nelle vie, i paesi semideserti, le donne chiuse nelle case, gli uomini fuggiti nei boschi.

I due centri abitati vennero completamente rasi al suolo. Il colonnello comandante il 18° bersaglieri telegrafò a Napoli: « Giustizia è fatta contro Pontelandolfo e Casalduni ».
Il giorno dopo il presidio armato di Rionero, rinforzato da altre truppe di tutta la zona, puntava su Toppacivita, nel tentativo di accerchiare e distruggere la banda di Crocco che aveva occupato
Ruvo del Monte. Ma il brigante era pronto a reagire: egli aveva fatto costruire delle trincee nelle quali potè resistere, anzi, muovendo la sua cavalleria sulle ali del fronte di combattimento, minacciò più volte di accerchiare gli attaccanti. Per tré volte il presidio piemontese giunse fin sull'orlo delle
trincee e per tré volte fu respinto; infine a notte dovè ritirarsi su Rionero.

Il giorno dopo nei boschi di Monticchio e Lagopesole si festeggiava vittoria: furono immolati per il pranzo 1.000 polli e 200 pecore.

Ma Crocco sapeva di non poter cantare veramente vittoria. Si rendeva conto di non poter trarre alcuno stabile frutto della situazione se non interveniva un aiuto dall'esterno. Ma un aiuto vero,
quello insamma che Francesco II da Gaeta aveva promesso. Quando quest'ultimo si concretò invece solo nella figura dell'ex-cabecilla spagnolo don José Borjés che, sbarcato in Calabria con dodici
ufficiali del suo paese, pretendeva in nome del Barbone di prendere il comando di tutte le bande e di guidarle in una specie di marcia insurrezionale sul Mezzogiorno, Crocco resistè; non ne voleva saperee infine i fatti dimostrarono che aveva ragione.

La marcia iniziale su Potenza falli, venne l'inverno; Borjés abbandonò Crocco e riparti — seguito da una ventina di armati —verso il nord per passare nello Stato pontificio e raggiungere a Roma
Francesco II. Venne arrestato invece a Tagliacozzo e fucilato con tutti i suoi il pomeriggio dell'8 dicembre del '61.

Crocco mantenne il ruolo di capobrigante fino al '64; a batterlo in pratica fu un suo amico, l'ex capobrigante Caruso che il generale Pallavicini aveva liberato dal carcere, nominandolo poi guardia-caccia nel bosco di Monticchio in cambio di mesi e mesi di una feroce caccia agli insorti

Caruso guidava i soldati nei boschi fino alle più nascoste grotte, teneva delle vere e proprie lezioni di tattica per insegnare ai piemontesi i metodi di lotta briganteschi, faceva vestire i soldati da paesani in modo che avessero dalla loro la sorpresa, faceva scoprire centinaia di «manutengoli» che in lui. Caruso, credevano ancora...
Dirà che lo ha fatto per vendicarsi di Crocco che voleva avvelenarlo; in verità lo ha fatto per trovare col tradimento una via verso la libertà e il benessere. Quella via cui ognuno combattendo agognava.

Pagina 44

Agli occhi di quelle plebi piene d'immaginazione e crucciate dalle privazioni il brigante appare ben altra cosa da quello che realmente è; dinanzi ad esse si trasforma, diventa un essere fantastico, il simbolo delle loro contrastate aspirazioni, il vindice dei loro torti. La stessa leggenda alimenta la tradizione brigantesca.
11 concetto popolare del brigante è tutto speciale, tutto proprio e conforme alle condizioni ed alle disposizioni degli animi; la lurida realtà cede il posto ad una finzione immaginaria d'indole affatto
opposta; il brigante non è più l'assassino, il ladro, il saccheggiatore, ma l'uomo che con la sua forza sa rendere a sé e agli altri la giustizia a cui le leggi non provvedono; il masnadiere è trasformato
in eroe. In questa metamorfosi si raccoglie una intiera storia di dolori non alleviati, di ingiustizie non riparate, ed un insegnamento morale che non può andare perduto. Là dove le leggi non sono
fatte nell'interesse di tutti, e non sono imparzialmente eseguite per e contro tutti, l'infrazione alle leggi diventa consuetudine ed argomento non di disdoro, ma di vanità e di gloria. Là dove il manto
della legge non si stende ugualmente su tutti, chi sorge a lacerarlo invece dell'infamia consegue agli occhi delle moltitudini prestigioe ammirazione.

[dalla relazione della commissione parlamentare d'inchiesta sul brigantaggio letta alla Camera nel comitato segreto del 3 e 4 agosto 1863)
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...L'altro brigante è Carmine Donatelle Crocco di anni 76, da Rionero in Vulture, il quale sconta il suo 38° anno di pena '. I reati pei quali fu condannato sono i seguenti: associazione a delinquere contro le persone e contro le proprietà, formazione di bande armate, nelle quali esercitò comando, furti qualificati, tre grassazioni con omicidi, quattro grassazioni semplici, nove assassini!,
nove omicidi volontari, quattro ribellioni, dodici estorsioni, numero non ben determinati di saccheggi, due attentati per cambiamento di forma di governo.

— Come state? — gli si domanda.

— Male, — risponde il vecchio con voce poco intelligibile.

— Quanto tempo siete stato brigante?

— Circa sei anni, due col passato governo borbonico e quattro
con questo.

— Che banda avevate?

— Di duemila uomini perfino!

— Che professione facevate?

— Quella di Abele, fratello di Caino.

— Come?

--- Il pastore, insomma.

— Quanti anni avevate quando vi deste al brigantaggio?

— Cominciai a darmi alla macchia poco dopo l'epoca della leva.

— Quanti anni sono che siete in carcere?

— Trentotto al 6 di agosto.

— Come fu che da soldato diventaste brigante?

— Per una supplica: mia madre mori nel manicomio di Aversa;io avevo quattro fratellmi e sei sorelle tutti più piccoli di me, tutte creature... Presentai una prima supplica a Ferdinando II e non ebbi risposta: ne mandai una seconda, nulla; allora un giorno dissi al Rè, che avevo spesso occasione di avvicinare, essendo soldato: o provvedi per quelle creature o ti darò da farei Per questa minaccia mi fu inflitto un mese di prigione: appena uscito disertai, uccisi due gendarmi e mi diedi alla macchia.

Nello stesso tempo che il Crocco si era commosso, fino a rompere in pianto, al ricordo della famiglia, quando raccontò la sua prima vendetta, i suoi occhi lampeggiarono, e nella sua voce, prima fioca, e nel suo gesto, c'era qualcosa che rivelava l'antica fierezza.

Crocco continua:

— Nel '60 si fece la rivoluzione e noi briganti d unimmo al Governo provvisorio. Il prefetto del Governo venuto da Torino mi invitò a presentarmi: ma io non accettai, per paura che mi facessero subire un processo, e mi diedi di nuovo alla macchia. I nemici d'Italia, che stavano con occhi aperti, mi avevano proposto di muovere una reazione contro il Governo provvisorio, perché sarebbe riuscito facile fare l'insurrezione; ma io alzai un giorno bandiera bianca e lasciai la partita politica per darmi di nuovo alla macchia.

— È meglio l'insurrezione politica o la macchia?

— La politica!

— Durante l'insurrezione quanti uomini voi comandavate?

— Duemila e settecento.

— Ma quando vi deste alla macchia, erano molto meno i vostri
sottoposti?

— Dai quattro ai sette.

— Quanti omicidi avete commesso?

— Mi accusano di molti, ma io non ne ho commessi che due.

— Come allora si dice che siete reo di tanti delitti pei quali foste dai giudici condannato?

— Perché io ero il capo e davo gli ordini di ammazzare, ma non uccidevo di mia mano. Quando era decisa la vendetta verso qualcuno, si faceva un piccolo consiglio; il tale, per esempio, non ha voluto mandare quel poco che gli chiedevamo: ebbene, ammazzatelo, dicevo io! Se poi non potevano uccidere chi era stato condannato, quello non doveva più uscire di casa!

— Che concetto avete di Vittorio Emanuele II?

— Fu un grande eroe che fece l'Italia; egli cacciò gli stranieri: non portare troppa gente in casa tua perché il mondo è pieno di malizia, ed ognuno cerca ciò che gli altri bisogna: cosa vogliono da noi questi Tedeschi?

— Dunque voi preferite il Governo che successe al Borbone?
— Sì, e gli sono anche riconoscente, perché mi ha fatto del bene, mi ha graziato della condanna a morte.

— Cosa pensate dei regicidi?

— Gente da poco.

— Sentiste mai parlare di socialismo, di anarchia?

— Si, da qualche condannato stupido che professa queste idee ed io mi ci sono appiccicato. È una cosa impossibile pensare all'anarchia; anche Sparta, Tebe, Corinto, Atene, furono sotto l'anarchia
e che vantaggi ne ebbero?

— Come, sotto l'anarchia?

— Si, avevano tré giorni l'anno di anarchia completa.

— La vita del brigante è brutta?

— È una vita indipendente.

— Ma ammazzare gli altri?

— Il brigante è come la serpe, se non la stuzzichi non ti morde.

— Trovate giusto che l'esercito freni il brigantaggio?

— Si: il brigante che ammazza un soldato piange; piange pensando che è un uomo che lascia la madre, i figli...
Qui il Crocco scoppia nuovamente in un pianto.

— Come credete che si potrebbe frenare il brigantaggio?

— Colla clemenza.

— Quindi bisognerebbe perdonare i briganti?

— Si.
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Dalla autobiografia di Carmino Crocco

E dopo tanti anni passati in carcere, ancor oggi sento entusiasmarmi pensando ai primi giorni dell'aprile 1861, quando dalla boscacaglia di Lagopesole, alla Ginestra, a Barile, a Ripacandida, per tutto il Melfese ero acclamato quale novello liberatore ed accolto con onori veramente trionfali.

Il grido d'onore dei miei satelliti era un evviva pel caduto Francesco II (da me costantemente aborrito), l'emblema una bandiera bianca con nastri azzurri; le armi ci erano fornite segretamente; i cavalli in parte requisiti e in parte avuti in dono. Comitati: reazionari con arruolamenti segreti fornivano l'elemento uomo, onde in breve ebbi ai miei ordini un piccolo esercito, del quale n’ebbi regolarmente il comando, quale Generale ufficialmente nominato e riconosciuto da tutti i centri dipendenti.

Promettevo a tutti mari e monti, onore e gloria a bizzeffe; ai contadini facevo balenare la certezza di guadagnare i feudi dei loro padroni, ai pastori la speranza d'impadronirsi degli armenti affidati alla loro custodia; ai signorotti decaduti il ricupero delle avite ricchezze e la gloria degli smantellati castelli, a tutti molto oro e cariche onorifiche.

E cosi mentre io facevo servire da puntello al mio potere tutto l’elemento infimo, ignorante e ambizioso, il clero e i nobili borbonici si servivano dell'opera mia per avvantaggiarsi nella reazione.
La mancanza di truppe regolari nei paesi che io percorrevo, era incitamento ai più titubanti per darsi in braccio alla reazione; in ogni canto della Basilicata si parlava con certezza di una imminente levata di scudi del decaduto Franceschiello, appoggiato dall’Austria, dalla Spagna, e tacitamente aiutato dalla Francia, anzi si vociferava che un poderoso esercito, domata la Puglia, avanzasse
vittorioso e trionfante verso la Basilicata.

A poco a poco io mi trovai quasi involontariamente a capo dei moti reazionari e m'ingolfai in essi, sicuro di ricavarne guadagni e gloria.
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Chiamato Francesco Giannico, ha detto esser vero che il Dragone entrò allo Assalto in Gioia. Che il Dragone pregava il Sergente, onde l'avesse fornito di Cartoni, come valente a difendersi
alla Cacciatore.

Chiamato Francesco Losito di Pasquale, ha contestato che Rocco Dragone li tirava una fucilata nel primo assalto della Città.

Chiamata Annarosa Montrone, e suo marito Filippo Sperarza, han dichiarato che il Dragone armato di fucile occupò la loro Casa, e messosi al Balcone voleva tirare un colpo di fucile a Michele Indellicati, richiedendo se costui fosse Guardia Nazionale; la Montrone rispondeva che si astenesse, mentre non l'era, ma che l'era un uomo d'Abbene.

La Montrone lo cacciò via di casa.

Chiamato Leonardo Colacicco, ha dichiarato che nella gara del ventinove incontratesi col Dragone seppe da costui che si era battuto dentro Gioia, che sa era guadagnato un Cannone, che si era occupato il Corpo di Guardia, ove si era messo di fazione Quaranta, e che si erano liberati i Carcerati. Che lui aveva tirato una fucilata a Francesco Losito. Che giorni prima in una masseria di Santeramo erasi recato col Sergente, ed altri, ed ivi aveano massacrato il Massaro, e deflorata la di lui figlia
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La legge “Pica”

Vittorio Emanuele II, Re D’Italia

Il seanto e la camera dei deputati hanno approvato,

Noi abbiamo sanzionato e promulgato quanto segue:

Art 1. Fino al 31 dicembre corrente anno nelle provincie infeste dal brigantaggio, e che tali sranno dichiarate con decerto regio, i componenti comitiva o banda armata composta almeno di tre persone, la quale vada scorrendo le pubbliche vieo le campagne per commettere crimini o delitti, ed i loro complici, saranno giudicati dai tribunali militari, di cui nel libro II, parte II del codice penale militare, e con la procedura dal cap III del detto libro.

Art. 2. I colpevoli di reato di brigantaggio, i quali armata mano oppongono resistenza alle forze pubbliche, saranno puniti colla fucilazione, o co’ lavori forzati a vita correndovi circostanze attenuanti

A coloro che non oppongono resistenza, non che ai ricettatori e somministratori di viveri, notizie ed ajuti di ogni maniera, sarà applicata la pena de’ lavori forzati a vita, e concorrendovi circostanze attenuanti il maximum dei lavori forzati a tempo.

Art. 3. Sarà accordata a coloro che si sono costituiti o si costituirannovolontariamente nel termine di un mese dalla pubblicazione della presente legge la diminuzione da uno a tre gradi di pena.

Tale pubblicazione dovrà essere fatta in ogni comune.

Art. 4. Il governo avrà pure facoltà, dopo il termine stabilito nell’articolo precedente, di abilitare alla volontaria presentazione col beneficio della diminuzione di un grado di pena.

Art. 5. Il governo avrà inoltre la facoltà di assegnare per un tempo non maggiore di un anno un domicilio coatto agli oziosi, a’ vagabondi, alle persone sospette, secondo la designazione del Codice Penale, non che ai camorristi, ai sospetti manutengoli, dietro parere di giunta composta dal prefetto, dal presidente del tribunale, dal procuratore del re, e di due consiglieri provinciali.

Art. 6. Gli individui, di cui nel precedente articolo, trovandosi fuori dal domicilio loro assegnato, andranno soggetti alla pena stabilita dall’alinea 2 dell’articolo 29 del codice penale, che sarà applicata dal componente Tribunale Circondariale.

Art. 7. Il governo del Re avrà facoltà di istituire compagnie o frazioni di compagnia di Volontari a piedi od a cavallo, decretarne i regolamenti, l’uniforme e l’armamento, nominarne gli ufficiali e bassi ufficiali ed ordinarne lo scioglimento.

I volontari avranno dallo stato la diaria stabilita per i militi mobilizzati; il governo però potrà accordare un soprassoldo, il quael sarà a carico dello stato.

Art. 8. Quanto alle pensioni per cagione di ferite o mutilazioni ricevute in servizio per la repressione del brigantaggio, ai volontari ed alle guardie nazionali saranno applicate le disposizioni degli articoli 3, 22, 28, 29 ,30, e 32 della legge sulle pensioni militaridel 27 giugno del 1850. Il ministero della Guerra con apposito regolamento stabilirà le norme per accertare i fatti che danno luogo alle pensioni.

Art. 9. In aumento del capitolo 95 del bilancio approvato pel 1863, è aperto al ministero dell’Interno il credito di un milione di lire per sopperire le spese di reperessione del brigantaggio.

Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello stato, sia inserita nella raccolta ufficiale delle leggi e de’ decreti del Regno d’Italia, mandando a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello stato.

Dat. A Torino addì 15 agosto 1863

Vittorio Emanuele
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“dal mese di maggio 1861 al mese di febbraio 1863 noi abbiamo ucciso o fucilato 7.151 briganti. Non so niente altro e non posso dire niete altro

Dichiarazione del generale La Marmora alla commissione d’inchiesta sul brigantaggio
Governu ‘taliano

Governu ‘Taliano è vero buttano

ci zucca lu sangu a lu pover’omu

Li tassi che metti son cose trementi

che fanno tremari li spaddi e li denti

c’è tassa per tuttu mangiare e ‘mbiviri

vegliari e dormiri campari e moriri

c’è solo du cosi a chistu momento

che nun so’ soggetti a lu tassamento

guvernu ‘taliano ti ringrazio 

chi per pisciare nun se paga dazio

e chi per farsi una ca-ca-ca-cantata

non c’è bisognu di carta bollata

Cun l’occhi chini e la panza vacanti

na manu d’arretu e l’altra davanti

ch’i pedi scausi e li causi strazzati

jamo girando per sti strati-strati

semo ridutti come l’armi santi

nudi all’unfernu ‘nda lu foco ardenti

e c’è di lontano un dì fa la cucca 

che tutte le cosi si cogghi e s’embucca

guvernu ‘taliano ti ringrazio

chi per pisciare nun se paga dazio

e chi per farsi una ca-ca-ca-cantata

non c’è bisognu di carta bollata

Inno a Oberdan


Le bombe, le bombe all’Orsini,


il pugnale, il pugnale alla mano;


a morte l’austriaco sovrano,


noi vogliamo la libertà.

Morte a Franz, viva Oberdan!

Morte a Franz, viva Oberdan!


Vogliamo formare una lapide


di pietra garibaldina;


a morte l’austriaca gallina,


noi vogliamo la libertà.

Morte a Franz, viva Oberdan!

Morte a Franz, viva Oberdan!


vogliamo spezzar sotto i piedi


l’odiata austriaca catena;


a morte gli Asburgo-Lorena,


noi vogliamo la libertà.

Morte a Franz, viva Oberdan!

Morte a Franz, viva Oberdan!

Dal volumetto Il bosco degli alberi, cit. Vettori

Presidente – La vostra giovinezza non avrebbe fatto supporre che sareste divenuto un assassino. Tutti quelli che vi hanno conosciuto dicono che eravate laborioso ed onesto; benché di carattere violento.

Caserio -  No, non ho mai questionato con nessuno...

Presidente – Voi diventaste anarchico dopo il processo contro gli anarchici arrestati a Roma il primo maggio 1891 e dopo avere seguite le conferenze dell’avvocato Gori, che aveva osservato il vostro carattere sognatore e solitario.

Caserio – Io era anarchico prima di conoscere il Gori. Avevo già letto molti opuscoli anarchici, badando del resto più a ciò che dicevano che alla firma dei loro autori.

Presidente -  La vostra famiglia fece il possibile per ricondurvi sulla buona via, ma inutilmente. Voi cominciaste dal rinnegare la famiglia.

Caserio – Non è vero. Amo mia madre e i miei, ma non ho potuto adattarmi ai loro pregiudizi e mi sono dedicato a una famiglia più grande, l’umanità. L’altra la famiglia come l’intendete voi, nonè basata che sull’interesse.

Qui il Presidente fa al Caserio numerose e minute domande sui suoi amici e compagni. E’ l’ultimo tentativo fatto per inseguire il fantasma del complotto che fugge via verso il mondo dei sogni; ma è fatto per obbligo professionale e con nessuna fiducia di successo. Caserio o non risponde quasi nulla, affermando semplicemente che la sua professione è quella del fornaiio, non di spia; o si diverte a inventare dei bon mots.

Così quando il Presidente gli dice che un po’ prima del delitto si è fatto radere da un barbiere anarchico egli risponde : “Evidentemente non potevo andare a farmi radere da un fornaio”.

 E all’altra osservazione che a Cette frequentava solo anarchici, egli rispose : “Non potevo andar nel gran mondo borghese. Del resto a Cette, al Caffe del Gard non c’erano solo borghesi; ma anche agenti di polizia. Ho più volte giuocato al bigliardo con uno di loro”...

Segue ancora un rapido e tragico duello di domande e risposte sostenute dal Caserio con la consueta energia.

Presidente – Voi diceste al giudice che il presidente, colpito da voi, vi guardò; non vi fece impressione quell’ultimo sguardo della vittima?

Caserio – Nessuna

Presidente – Il giorno del delitto, arrivò alla signora Carnot, un ritratto di Henry, con scrittovi : “Fu vendicato bene”. Approvate voi ciò?

Caserio – Si.

Presidente – Con qual diritto vi siete costituito giudice ed esecutore di un capo dello Stato?

Caserio – Se è vero che è proibito uccidere, perché i governi cominciano dal darcene l’esempio?

Presidente – Ma voi siete ben giovane per giudicare la società e i suoi capi.

Caserio – Ho giusto l’età dei soldati che i governi mandano a uccidere i loro fratelli.

Presidente – Ma voi non avete ucciso soltanto il capo d’uno stato, ma anche un uomo onesto, uno sposo e un padre eccellente. Anche da questo lato, il vostro è un orribile reato di diritto comune.

Caserio – Gli anarchici uccisi avevano anche essi una famiglia. Vaillant aveva una madre, una figlia e una sorella.
Interrogatorio di Caserio

Entra la corte,

esamina il Caserio

e gli domanda

se si era pentito:


<<Cinque minuti m’avessero dato,


un altro presidente avrei ammazzato>>.

<<Lo conoscete voi

questo pugnale?>>

<<Sì, lo conosco,

ci ha il manico arrotondo:


nel cuore di Carnot


l’ho penetrato a fondo>>.

<<Li conoscete voi

vostri compagni?>>.

<<Sì, li conosco,

io son dell’anarchia:


Caserio fa il fornaio


e non la spia>>.

Stornelli socialisti

E quando moio io non voglio preti

Non voglio preti e frati ne paternostri

Non voglio preti e frati ne paternostri

Ma voglio la bandiera de socialisti.


E la rigilla rigilla rigira


La rigira la sempre arditi


Evviva i socialisti


Abbasso i gesuiti

Hanno arrestato tutti i socialisti

L’arresto fu ordinato dai ministri

L’arresto fu ordinato dai ministri

E loro sono i veri camorristi


E la rigilla rigilla rigira


La rigira e mai la sbaglia


Evviva i socialisti


Abbasso la sbirraglia

Ma se Giordano Bruno fosse campato

‘n esisterebbe più manco i’ papato

‘n esisterebbe più manco i’ papato

e i’ socialismo avrebbe già trionfato


E la rigilla rigilla rigira


La ruota e la rotella


Evviva Giordano Bruno


Garibaldi e Campanella
“Ufficiali, sott’ufficiali e soldati, funzionari ed agenti di Pubblica Sicurezza”

In questi tristissimi giorni, non badando né a fatiche né a disagi, voi avete reso un grande servizio al Re, alla Patria, alla Civiltà.

Per opera vostra la pace è restituita a questa grande Metropoli, la quale 50 anni or sono, per virtù, per valore e per concordia di tutti i suoi cittadini, seppe risorgere a libera vita.

I malvagi di ogni partito, concordi nel folle intento di sovvertire le Istituzioni e disfare l’Italia, l’avrebbero ripiombata in una servitù peggiore della prima.

Voi l’avete impedito : nel nome del Re e della Patria vi ringrazio.

Milano, 11 Maggio 1898







Il regio commissario straordinario

tenente generale Fiorenzo Bava Beccaris

Roma, addì 6 giugno 1898 – ore 21,20

Ho preso in esame la proposta delle ricompense presentatemi dal ministro della guerra a favore delle truppe da lei dipendenti e col darvi la mia approvazione fui lieto e orgoglioso di onorare la virtù di disciplina, abnegazione e valore di cui esse offersero mirabile esempio. A Lei poi personalmente volli conferire di motu proprio la Croce di Grand’ufficiale dell’ordine militare di Savoia, per rimeritare il grande servizio che Ella rese alle istituzioni ed alla civiltà e perché Le attesti col mio affetto la riconoscenza mia e della Patria.







Umberto

CONTRASTO TRA L’ARISTOCRATICA E LA PLEBEA SULLA

GUERRA DI TRIPOLI

Da piccola bambina io ave’ ‘mparato

Che c’era un solo Dio che ci comanda;

ora si vede il mondo e s’è cambiato

perché si trova Dio per ogni landa.

Così rimane il popolo ingannato

Dalla vostra fallace propaganda

Mentre Dio ci descriveva non ammazzare

Oggi vediam le gente macellare

E’ sempre costumato guerreggiare

E in oggi ce lo impone e più che mai

Chi per voler le terre conquistare

E chi per dar lavoro agli operai

Intanto quei malvagi piano piano

Un po’ d’educazione la impareranno;

tralasceranno i rei costumi suoi,

diverranno educati come noi.

Dici che civilizzare tu li voi

Pagherei a sapere come farai

Fammi i’ piacere e dimmi come fai

Agli altri regala, cio che non hai.

Prima di tutto civilizza i tuoi

Perché se una statistica tu la farai

Troverai tra gli italici abitanti

Il settanta percento d’ignoranti.

Questo tu l’avrai letto sull’Avanti

Giornale socialista e temerario

Essere nun ci poi che lui fra tanti

All’impresa di Tripoli contrario

Mentre gli altri giornali tutti quanti

rammentano d’un caso straordinario.

Giornali fatti da nazionalisti

E l’Avanti lo fanno i socialisti.

Chi ama la guerra sono omini tristi

Privi di scienza e di core cattivo

Fossero stati invece i socialisti

E i’ mi’ figlio sarebbe ancora vivo

La guerra è bella pe’ capitalisti

Perché ritrovan sempre il loro attivo

Dalle imposte che tengan impiegate

Dicono sempre armiamoci ed andate.

Ninna nanna della guerra

Ninna nanna, nanna ninna,

er pupetto vò la zinna,

dormi dormi, cocco bello,

se no chiamo Farfarello,

Farfarello e Gujermone

che se mette a pecorone,


Gujermone e Cecco Peppe


che s’aregge co’ le zeppe;

co’ le zeppe de un impero

mezzo giallo e mezzo nero;

ninna nanna, pija sonno,

che se dormi nun vedrai

tante infamie e tanti guai

che succedeno ner monno,


fra le spade e li fucili


de li popoli civili.

Ninna nanna, tu non senti

li sospiri e li lamenti

de la gente che se scanna

per un matto che comanna,

che comanna e che s’ammazza

a vantaggio de la razza,


o vantaggio de una fede,


per un Dio che nun se vede,

ma che serve da riparo

ar sovrano macellaro;

che quer covo d’assassini

che c’insanguina la tera

sa benone che la guera

è un gran giro de quatrini


che prepara le risorse


pe li ladri del le borse.

Fa la ninna, cocco bello,

finché dura ‘sto macello,

fa la ninna, che domani

rivedremo li sovrani

che se scambieno la stima,

boni amichi come prima;


so’ cugini, e fra parenti


nun se fanno complimenti!

Torneranno più cordiali

li rapporti personali

e, riuniti infra de loro,

senza l’ombra de un rimorso,

ce faranno un ber discorso

su la pace e sur lavoro


pe’ quer popolo cojone


risparmiato dar cannone.

Bollettino della vittoria. Comando Supremo 4 novembre 1918, ore 12.

L’esercito italiano, inferiore per numero e per mezzi che iniziò il 24 maggio 1915 con fede incrollabile e tenace valore, condusse ininterrotta ed asprissima per 41 mesi la guerra contro l’Austria-Ungheria che sotto l’alta guida di Sua Maestà il Re, Duce supremo. è vinta.

Cassisia agghia vintu

Chiunque vinca per noi non va di meglio

che vinca Filippo quinto o Carlo imperatore

Carlo Marx più che convinto a detto ai lavoratori

se sarete tutti uniti tutti e due li vincerete.

Cassisia agghia vintu

e ppa nui non va migghiuri,

o sia Filippo Chintu o Carlo l’imperaduri;

e Carlu Marx, più cunvintu, 

dittu a li travagghiaduri:

E si seti tutt’uniti

tutt’e dui li vinciti

O madri e genitori

O madri e genitori compiangete

L’Italia è trasformata in un macello

Da quei figuri che vanno di nero

Armati di pistola e manganello

La furia di quei miseri cervelli

Ha dato piglio alla devastazione

Circoli socialisti dei più belli

In tutte le città e ogni regione

Così nascono i fasci alla conquista

Nell’ammazzar la gente onesta e brava

Quante persone che non han più vista

La moglie e la famiglia che adorava

Inno degli arditi del popolo

Siam del popolo gli arditi

Contadini ed operai

Non c’è sbirro non c’è fascio

Che ci possa piegar mai

E con le camicie nere

Un sol fascio noi faremo

Sulla piazza del paese

Un bel fuoco accenderemo

Mussolini traditore

Parla di rivoluzione

Però ammazza i proletari

Col pugnale del padrone.

